
27INT02A2710 ZALLCALL 11 22:34:26 10/26/97  

LE CRONACHELunedì 27 ottobre 1997 10l’Unità

La donna aveva 29 anni, originaria di Savona, si era stabilita da tempo a Orosei

Giovane uccisa in Sardegna
È giallo, affittava videogiochi
Ascoltato per ore il fidanzato. A scoprire il cadavere è stato il padre. È stata assassinata sette giorni
fa con diversi colpi alla testa sparati da una calibro 9. Il corpo seminudo era in bagno.

Firenze, il sacerdote era davanti al bar dove è accaduto l’episodio

Pistola contro un immigrato
di fronte a Don Ciotti
Vittima un extracomunitario che aveva chiesto di poter andare al bagno.
Il proprietario lo ha minacciato con un’arma giocattolo. È stato denunciato.

PADOVA.Forse si è
distratta, non si è
ricordata di misurare la
temperatura dell’acqua
nella quale dovava fare
il bagno al suo
figlioletto. Così lo ha
immerso nell’acqua
bollente. Si è accorta
subito che non andava,
che il piccolo strillava e
lo ha tirato fuori, ma
ormai le ustioni erano
gravi e non c’è stato
nulla da fare.
È morto ieri all’ospedale
di Padova, dove era
ricoverato da alcuni
giorni un bambino di sei
mesi di Zelarino, in
provincia di Venezia,
che era rimasto
ustionato dall’acqua
bollente dopo essere
stato immerso dalla
mamma che voleva
fargli il bagnetto.
La magistratura
Veneziana ha aperto
un’inchiesta e sull‘
episodio, e sul caso sta
svolgendo le indagini il
Commissariato di
Mestre (Venezia).
Secondo quanto si è
appreso, la mamma, una
donna di 33 anni, R.M.,
separata dal marito che
non ha voluto
riconoscere il piccolo,
aveva fatto scorrere
l’acqua calda nella vasca
da bagno mentre si
apprestava a spogliare il
figlioletto.
Probabilmente prima di
immergere il piccolo, la
donna non ha verificato
la temperatura
dell’acqua. Resasi conto
di quanto era accaduto,
la donna ha portato al
pronto soccorso
dell’ospedale di Mestre
il neonato al quale sono
state riscontrate ustioni
di secondo e terzo
grado su oltre il 50 per
cento del corpo.
Le condizioni fisiche del
piccolo sono apparse
subito gravi ai medici,
per cui è stato
necessario il suo
trasferimento al Centro
grandi ustioni
dell’ospedale di Padova,
dove purtroppo è morto
alcuni giorni più tardi.

La madre
gli fa bagno
bollente
Bimbo muore

OROSEI (Nu). Èstata trovatadai ca-
rabinieri ieri mattina poco dopo
mezzogiorno a casa sua. Seminu-
da, in bagno, con il cranio sfonda-
to, in avanzato stato di decompo-
sizione. Si chiamava Roberta Neri,
aveva 29 anni, ed era originaria di
unpaesinoinprovinciadiSavona,
anche se da molti anni viveva e la-
voravaaOrosei.

I militari, che per entrare nella
suacasahannodovutosfondare la
porta d’ingresso, regolarmente
chiusa a chiave, ritengono che la
giovane donna sia stata uccisa cir-
ca una settimana fa. A sollecitare
l’intervento dei carabinieri è stato
il padre di Roberta, Dante Neri.
L’uomo, che risiede a Savona, da
circa una settimananon aveva più
notizie dalla figlia, che insieme al
fidanzato, avevaavviatoun’attivi-
tà di affitto di videogiochi proprio
aOrosei.

Ieri mattina il genitore della
sventurataragazzaègiunto inpae-
se. È andato a casa della figlia, ma
non haricevutoalcunarisposta. Si
è recato allora dai carabinieri e ha
chiesto il loro aiuto. Quando i mi-
litarihannosfondatolaportadella
sua abitazione, si sono accorti su-
bitodell’odoredicadavereedhan-
no pensato al peggio. In bagno, in
parte svestita, è stata trovata la
donna.Lastanza,comeilrestodel-

la casa, era abbastanza in ordine.
Nonc’eranotraccedi lottaeviden-
ti. Roberta Neri sarebbe stata ucci-
sa da diversi colpi di pistolaalla te-
sta, esplosi probabilmente una ca-
libro9.

I militari, dopo aver sentito il fi-
danzato della donna, per tutto il
pomeriggiodiierihannoascoltato
numerose persone, amiche di Ro-
berta e vicini di casa, per cercare di
ricostruire gli ultimi movimenti
della donna e per conoscere se sia-
no stati notati estranei nelle vici-
nanzedellacasa.

Ilprimoadessereascoltatoèsta-
toperòproprioilpadredellaragaz-
za. Dante Neri avrebbe confidato
ai carabinieri, e al sostituto procu-
ratore della Repubblica che con-
duce le indagini, Franco Latti, che
la figlia aveva deciso di lasciare la
Sardegna,editornarsene, forsede-
finitivamente, in Liguria. Roberta
aveva illustrato questo suoproget-
to al padre l’ultima volta che era
stataaNoli, suacittànatale, sabato
scorso.

La giovane si sarebbe lamentata
conentrambi igenitori riguardoal
carattere del fidanzato. Roberta
avrebbe manifestato perplessità
sul comportamento dell’uomo
chevivevacon leidapiùdiduean-
ni. E l’ulteriore dimostrazione del
fattochetraiduelecosenonanda-

vano piùbene si èavutaproprio in
questi giorni quando Salvatore Sa-
ba, questo il nome del fidanzato,
non ha avvertito le forze dell’ordi-
ne sulla scomparsa della sua don-
na.

Roberta Neri si era stabilita di-
versi anni fa ad Orosei. Con la so-
rella, poi tragicamente scomparsa
in un incidente stradale, aveva
messosuunapiccolaattivitàdiser-
viziopervacanzieri.Mortalasorel-
la, però, la giovane aveva deciso di
mettere su una rivendita di video-
giochichenoleggiavaaitanti loca-
li lunga tutta la costa del Golfo di
Orosei. In società con lei era entra-
to il suo fidanzato, Salvatore Saba,
che nel passato aveva già fatto la
guardia giurata e il rappresentate
dicommercio.

Negli ultimi tempi i due veniva-
no visti spesso dai paesani a bordo
del loro furgone, con il quale por-
tavano i videogiochi da sistemare
nei diversi locali di Orosei e della
costa.Cosìsinoaunasettimanafa,
quando di Roberta non si ebbero
più notizie. Questo fatto però non
aveva destato sospetti in paese né
tra i vicini di casa, visto che la ra-
gazza effettuava frequenti e rego-
lari viaggi in Liguria per andare a
trovareigenitori.

Giuseppe Centore

FIRENZE. L’intolleranza nei con-
fronti di chi è «diverso» è sempre in
agguato, anche quando scappa la pi-
pì. Ne sa qualcosa un giovane extra-
comunitario di colore che ieri, in un
bar di Firenze, nei pressi del centro
della città, si è visto puntare contro
un’arma, risultata poi giocattolo, dal
gestore dell’esercizio pubblico per-
ché insisteva troppo nel chiedere la
chiave per aprire la porta del bagno e
poter, così, soddisfare la sua esigenza
corporale. Testimone indiretto di
questo atto di intolleranza è stato
donLuigiCiotti, fondatoredelGrup-
po Abele, che ieri si trovava nel capo-
luogo toscano per partecipare ad un
convegnosultema«Cercarelaverità,
amarelagiustizia»cuihannoparteci-
pato,traglialtri, ilpresidentedelcon-
siglio Romano Prodi e il procuratore
della repubblica di Palermo Giancar-
lo Caselli, intervenuti sabato all’ap-
puntamento promosso dalla Caritas
e daaltreassociazioni tracui lostesso
Gruppo Abele. Don Ciotti era da po-
co uscito da una chiesa situata di
fronte al bar, verso mezzogiorno, e
stava per salire sull’auto della scorta
quando è stato avvertito di quello
chestavaaccadendonelvicinolocale
che ha immediatamente raggiunto a
piedi. Ciotti ha raccontato dell’espi-
sodioparlandoalconvegnocheèsta-
to successivamente confermato an-
che da due agenti della squadra mo-

bile fiorentina che, per caso, si trova-
vano all’interno del bar. Un giovane
extracomunitario di colore, di 27 an-
ni, è entrato per andare al gabinetto.
Malaportaerachiusaeallorahachie-
stoalgestoredelbar,B.I.di61anni, la
chive per entrare. Il barista ha scosso
la testa manifestando il suo diniego.
Al rifiuto il giovane extracomunita-
rio, vestito dignitosamente nei sui
modesti abiti, ha reagito chiedendo,
con fare educato, una spiegazione. È
statoaquestopunto,secondolatesti-
monianzaraccoltadadonCiotti, che
il gestore del bar ha tirato fuori da un
cassetto una pistola, poi risultata un
giocattolo, intimando al giovane di
allontanarsi immediatamentedal lo-
cale se non voleva passare guai. La
scenahalasciatoadirpocoesterrefat-
telepersonepresentinellocaleeidue
agentidellasquadramobilechesono
intervenuti. Così il gestore del bar è
stato denunciato a piede libero con
l’accusa di minaccia aggravata e di
possesso diarma impropria, inquan-
to la pistola giocattolo era sprovvista
del tappo rosso regolamentare che
consente di valutare, anche a prima
vista, se si tratta di un’arma vera op-
pureno.Oltrealladenunciailgestore
del bar dovrà pagare anche una mul-
ta per aver impedito l’uso del bagno
inuneserciziopubblico.

Paolo Corbini

GENOVA. «Si tratta di
ipotesi di lavoro, questa
come altre, ma per il
momento non ci sono
assolutamente riscontri».
Questo il commento della
Questura di Genova a
voci di fonte giornalistica
diffusesi ieri sera secondo
le quali nel duplice
omicidio dei due sposini
genovesi potrebbe esserci
il coninvolgimento della
mafia. Anche dal Palazzo
di Giustizia genovese non
vengono, per il
momento, conferme in
questo senso. A Genova,
in effetti, il mondo del
gioco clandestino
(totonero e lotto)
secondo gli investigatori
sarebbe nelle mani di
malavitosi anche con
presunti collegamenti con
la mafia. In questi giorni a
Genova è in corso un
processo per le
scommesse clandestine.

Sposi Genova
uccisi da mafia?
Solo ipotesi

Il «Britannic» è a 123 metri di profondità

Grecia, sub a caccia
del fratello del Titanic
affondato da un siluro

Terremoto
Assisi, messa
nella cripta
ASSISI. «Ripartiamo dalle fonda-
menta». Sono semplici e piene di
buon senso le parole di padre Giulio
Berrettoni, il custode del Sacro Con-
vento d’Assisi, qualche minuto pri-
ma di celebrare nella cripta, accanto
alla tomba di S. Francesco, la prima
messaufficialedopounmesediterre-
moto, che ha ferito case e chiese e
sconvolto la vita di migliaia di uomi-
ni. «Ripartiamo dalle fondamenta -
dice padre Giulio - per un cammino
di rinnovamento spirituale e di rico-
struzione materiale». Padre Giulio
parlaaqualchemetrodidistanzadal-
la tombadelSanto,mentrelacriptasi
riempe di fedeli, autorità, giornalisti,
uomini della protezione civile che
prendono posto per partecipare alla
messa. È il luogo dove più di sette se-
coli fa-nel1228,asolodueannidalla
morte di Francesco d’Assisi - venne
posta laprimapietradella chiesaa lui
dedicata. Oggi - e lo sarà ancora per
mesi - èaperta solo lacripta. Si riparte
dunque dalle fondamenta. Fuori c‘ è
il sole ad attendere i fedeli. Non c‘ è
ressa, anche se i posti nella cripta so-
no limitati. La paura, riaccesa dalle
scossediieri,tienelontani.

ATENE. Si chiamava «Britannic» ed
era un fratello del «Titanic» tragica-
mente affondato nel 1912 in seguito
allo scontro con un iceberg. Non il
fratello gemello, però, perché il «Bri-
tannic», varato nel 1916, era più
grande e aveva subito delle modifi-
che proprio per evitare una sciagura
simile a quella del «Titanic». Ma seb-
benedestinatoanavedi lussosulla li-
nea Southampton- New York, il «Bri-
tannic», si era in piena prima guerra
mondiale, fu subito requisito dal go-
verno inglese e trasformato in nave
ospedale. Il 21 novembre 1916, nel
suo quarto viaggio per il trasporto di
feriti fra Southampton e l’isola greca
di Lesbo, il «Britannic», forse a causa
diunaminaodiunsiluro,affondòin
meno di un’ora. Per fortuna, i morti
fra le oltre mille persone che aveva a
bordofuronosolo28.Ora,ungruppo
internazionale di sommozzatori,
munitideipiùmodernidispositivi, si
prepara, a partire dal primo novem-
bre,ascandagliare ilgrossorelittoper
far luce sulla sua sorte. Il relitto fu in-
dividuatoacirca120metridiprofon-
ditàpressol’isoladiKea,nell’Egeo,da
un gruppo diretto da Jacques Cou-

steau, negli anni settanta. Una deci-
na di anni dopo ci fu una spedizione
americana che inviò unrobot, ilqua-
lefotografò il relitto,manonpotèad-
dentrarsi all’interno.Dalle fotografie
risulta che lo scafo è in buone condi-
zioni, con un’unica falla nella mura-
ta, traccia dell’esplosione che provo-
cò il naufragio. In dichiarazioni ri-
portate dal giornale greco di lingua
inglese «Athens News», il sommoz-
zatore britannico Kevin Gurr, uno
degliorganizzatoridiquesto«Project
Britannic»,haprecisatochestavoltai
sommozzatori useranno anche vei-
coli a propulsione sottomarina ed
una miscela di ossigeno, elio e azoto
per allungare il periodo di immersio-
ne a quella profondità. Essi comun-
que, ha detto Gurr, avranno bisogno
di passare circa quattroore incamera
di decompressione prima di riemer-
gere in superficie. Il sommozzatore
greco Alexandros Sotiriou da parte
sua ha già compiuto un’ispezione
preliminare, ed è convinto che som-
mozzatori individuali muniti delle
più moderneapparecchiatureavran-
no la possibilità di vedere l’interno
del«Britannic».(Ansa).

Crocchioni/Ansa

Firenze, il contadino di Mercadale ricoverato d’urgenza. Tra poco il processo d’appello

Pacciani è grave in ospedale
Nei giorni scorsi un misterioso incendio nel ristorante del nipote di Mario Vanni, l’altro «compagno di merende».

La lite avvenuta sabato nella pizzeria gestita dalla vittima

Uccide a coltellate il papà della fidanzata
Ferrara, arrestato un ragazzo di 18 anni

FIRENZE. Pietro Pacciani in ospe-
dale. Come un anno fa l’ex agri-
coltore di Mercatale in attesa del
processo d’appello per i delitti
del mostro di Firenze, è stato ri-
coverato d’urgenza in ospedale.
Sono stati i carabinieri di Merca-
tale dove l’ex agricoltore risiede
in via Sonnino a chiedere, sabato
sera, l’intervento di una ambu-
lanza dell’unità coronarica mobi-
le con il medico a bordo. Ma do-
po le prime sommarie cure, l’am-
bulanza è partita a sirene spiega-
te verso il primo ospedale a di-
sposizione, il Santissima Annun-
ziata di Ponte a Niccheri, proprio
dove all’indomani dell’ultimo
delitto del mostro, agli Scopeti,
nell’85, vennero trovati dei
proiettili calibro 22; un’altra sfi-
da del maniaco che aveva appe-
na inviato un lembo di seno di
Nadine Mauriot (massacrata in-
sieme a Jean Michel Kraveichvili,
il 9 settembre ‘85) all’unico ma-
gistrato donna che aveva indaga-
to sui delitti del maniaco, Silvia
Della Monica. Evidentemente
non doveva trattarsi di un lieve
malore, se il medico decideva di
trasportare Pacciani nella struttu-

ra ospedaliera. Infatti, quando
Pacciani è arrivato al pronto soc-
corso, poco dopo le 19, le sue
condizioni sono apparse preoc-
cupanti. L’agricoltore di Merca-
tale dovrebbe cavarsela. I medici
dell’ospedale però non parlano.
Non si conosce il referto nè il re-
parto dove è stato ricoverato.
Pacciani si troverebbe in uno dei
reparti di medicina generale do-
ve già nell’estate del 1996 venne
ricoverato per una grave patolo-
gia respiratoria, l’edema polmo-
nare (in poche parole i polmoni
non funzionano più e l’aria non
circola più negli alveoli e si for-
ma una grossa e soffocante bolla
d’aria) esaltata negli effetti dan-
nosi da un forte scompenso car-
diaco. Prognosi riservata, il refer-
to. I medici poi diagnosticarono
che Pacciani era stato colpito da
un edema polmonare acuto e da
un grave scompenso cardiaco
che aveva prodotto un’ischemia
secondaria. Se la cavò e fece ri-
torno a casa invocando il nome
della moglie. Quel giorno del
1996, il 6 agosto, Pacciani fu col-
to da malore e stramazzò nell’or-
to. Se ne accorse un vicino di ca-

sa e avvertì il 118. I soccorritori
furono costretti a forzare la porta
sprangata dall’interno. Ma quan-
to è accaduto a Pacciani sabato
sera (vive da solo: le sue figlie e
sua moglie Angiolina si allonta-
narono da casa prima del suo ri-
torno dopo l’assoluzione dall’ac-
cusa di essere il maniaco delle
coppiette) è avvolto da una im-
penetrabile cortina di silenzio.
Pacciani in questi mesi non ave-
va accusato niente di serio. Ha
trascorso le sue giornate tra l’orto
e la piazza del paese in attesa che
la Corte fissi il suo processo d’ap-
pello. La sua voce si è riascoltata
qualche giorno fa quando un te-
ste ha riferito che Pacciani aveva
un figlio segreto. «Un figlio ma-
schio dalla Miranda ma che date
i numeri al lotto, qui sono tutti
grulli da manicomio. La Miranda
la dovevo sposare ma poi ci si la-
sciò per il fatto che la chiappai
con un altro» fu il commento
dell’ex agricoltore. Oltre giallo
del ricovero di Pacciani in ospe-
dale, c’è da segnalare un miste-
rioso episodio: l’incendio di un
ristorante di proprietà di Paolo
Vanni, 53 anni, nipote di Mario

Vanni l’ex postino di Mercatale
che viene giudicato in corte d’as-
sise con i «compagni di meren-
de» Lotti e Faggi dei delitti del
mostro. L’incendio è avvenuto
mercoledi notte. Le fiamme si so-
no sviluppate all’esterno della
trattoria «Al tranvai» un locale
caratteristico in piazza Torquato
Tasso in Oltrarno. Il fuoco ha di-
strutto il tendone e alcune sedie
e danneggiato i tavolini. Secon-
do i vigili del fuoco che hanno
compiuto il sopralluogo l’incen-
dio è di origine dolosa. Qualcuno
ha appiccato il fuoco. Vanni non
ha mai ricevuto minacce o ri-
chieste di pizzo. Vanni però è
stato testimone al processo dello
zio. Davanti ai giudici della corte
d’assise il nipote del postino ha
raccontato che lo zio aveva pau-
ra di Pacciani dopo che l’ex agri-
coltore gli aveva inviato una let-
tera. Una paura fottuta tanto da
acquistare una pistola come ha
riferito un armaiolo.

Particolare che l’ex postino ha
sempre cercato di negare.

Giorgio Sgherri

FERRARA Con un coltello affondato
nel collo si trascina dalla propria piz-
zeria in un bar vicino, percorrendo
trentametri, eaiproprietaridice,con
la voce soffocata dal sangue: «Aiuta-
temi, datemi uno straccio. Mi hanno
ucciso», dopo aver estratto da solo e
lasciata cadere sulla soglia, la lama.
Poi si è accasciato sul pavimento del
locale sotto gli occhi terrorizzati dei
proprietari del «Nuovo Olimpico» -
Francesca Zanella e Pietro Checchi,
maritoemoglie-ediuncliente.L’uo-
mo accoltellato - Roberto Sardi, 41
anni, sposatoconquattrofigli-mori-
rà poco dopo su un’automabulanza
del 118 prima ancora di giungere al
policlinicoSant’Annaperdissangua-
mento dovuto alla recisione netta
dell’aorta.

È quasi l’una di notte e due ore più
tardi,mentre lapoliziadàlacacciaal-
l’omicida, un ragazzo di 18 anni -
Francesco Stegani, pure della città,
via Vignatagliata, 4, - si presenta agli
uffici della Questura, accompagnato
dalla madre, Franca Stefani, 54 anni,
e da un amico della donna. «Ho avu-

to una lite con il padre della mia ra-
gazza;mi sonodifeso»,dice,emostra
di nonsapereche il suoantagonistaè
morto. Nel frattempo la polizia ha
ascoltato la figlia 17enne della vitti-
ma. Quando il padre ha ricevuto la
coltellata, racconta, lei non c’era: era
andataacomprareunpacchettodisi-
garette nella vicina via Ariosto, ma al
ritorno ha visto un uomofuggire, era
alto 1,80-1,90, indossava un bomber
ed aveva il viso coperto da un passa-
montagna. Più tardi, dopo che la po-
liziaavevascartato l’ipotesidiunara-
pina (in tasca la vittima aveva tutto
l’incasso dellagiornata: 3milioni), la
ragazza «correggerà» la propria ver-
sione: «C’era buio, non ho visto l’uo-
mo che fuggiva». L’uomo, evidente-
mente, era il suo corteggiatore. La lo-
ro relazione era osteggiata dal padre
della ragazza.L’altranotte,dopoaver
tirato giù, ma non completamente,
la saracinesca della pizzeria Roberto
Sardi si è diretto verso lapropriaMer-
cedes,mentrelafigliachedovevarin-
casare in ciclomotore, era andata dal
tabaccaio, ma subito dopo l’uomo

era tornatoverso larivenditaperaver
dimenticato qualcosa, oppure per-
chè insospettito daimovimentidella
figlia che, forse, preludevano ad un
appuntamento con Francesco da-
vanti alla pizzeria. Così Sardi e Fran-
cesco si sono trovati di fronte, nel re-
tro della pizzeria. Il passaggio dalle
parole ai fatti è stato rapido, ma - so-
stiene il ragazzo - «io non ho impu-
gnato coltelli», per far credere che
l’armaomicidalatenevastrettailSar-
di e che durante la lite, per un gesto
maldestro, si è conficata nel collo del
piazzaiolo, mentre un secondo col-
tello da cucina è stato poi rinvenuto
sul pavimento del locale, ma non ri-
sultava sporco di sangue. Questa ver-
sione non convince la polizia: «Stia-
mo analizzando le impronte sui col-
telli, poi toccherà alle perizie precisa-
re questo importante dettaglio: per
adesso sulle spalle del ragazzo pesa l‘
accusa di omicidio volontario aggra-
vato»,unomicidiod’impeto,dicono
gliinvestigatori.

Gianni Buozzi


